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	Il tesoro in vasi di creta
don Giuseppe Marangoni



(Durante il canto si espone il SS.mo)
Tu sei la mia vita altro io non ho 
Tu sei la mia strada, la mia verità 
Nella tua parola io camminerò 
Finché avrò respiro fino a quando tu vorrai 
Non avrò paura sai, se tu sei con me 
io ti prego resta con me.

Credo in te Signore nato da Maria 
Figlio eterno e santo, uomo come noi 
Morto per amore, vivo in mezzo a noi 
Una cosa sola con il Padre e con i tuoi 
Fino a quando, io lo so, tu ritornerai 
per aprirci il regno di Dio.

Tu sei la mia forza altro io non ho 
Tu sei la mia pace, la mia libertà 
Niente nella vita ci separerà 
So che la tua mano forte non mi lascerà 
So che da ogni male tu mi libererai 
e nel tuo perdono vivrò.

Padre della vita noi crediamo in te. 
Figlio Salvatore, noi speriamo in te 
Spirito d'Amore vieni in mezzo a noi 
tu da mille strade ci raduni in unità 
e da mille strade poi, dove tu vorrai 
noi saremo il seme di Dio.
Pres.
Ti rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù, dono del Padre, realmente presente in mezzo a noi nella santa Eucaristia.
Innalzato sulla Croce, nel tuo amore senza limiti, hai dato la vita per noi, e dalla ferita del tuo fianco hai effuso sangue ed acqua, simbolo dei sacramenti della Chiesa, perché tutti gli uomini, attirati al Cuore del Salvatore, attingessero con gioia alla fonte perenne della salvezza.

Tutti
Noi ti rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù.

Pres.
Tu comunichi il sacerdozio regale a tutto il popolo dei credenti e con affetto di predilezione scegli alcuni fra i fratelli che mediante l’imposizione delle mani fai partecipi del tuo ministero di salvezza.
Tutti
Noi ti rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù.

Pres.
Ti proponi come loro modello, perché donando la vita per te e per i fratelli si sforzino di conformarsi alla tua immagine e rendano testimonianza di fedeltà e amore generoso.

Tutti
Noi ti rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù.

Pres.
In questo dono misterioso del tuo amore non cessi mai di guidarci, tu stesso, nella persona dei tuoi ministri. 
Per questo le nostre labbra, unite in fraterna esultanza, cantano:

Tutti
Santo, santo, santo…

Dalla seconda lettera di San Paolo ai Corinzi 

        (4, 1-3.5.7-10.13-18)

Carissimi, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d'animo; al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio. 

Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. 

Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. 
Animati da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne. 
Salmo 15

Signore, chi abiterà nella tua tenda?
Chi dimorerà sul tuo santo monte?
Colui che cammina senza colpa,
agisce con giustizia e parla lealmente.
Non dice calunnia con la lingua,
non fa danno al suo prossimo
e non lancia insulto al suo vicino.
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,
ma onora chi teme il Signore.
Anche se giura a suo danno, non cambia;
presta denaro senza fare usura,
e non accetta doni contro l'innocente.
Colui che agisce in questo modo
resterà saldo per sempre.

Testimoni:
don Giuseppe Marangoni (1913-1991)

Giuseppe Marangoni nasce a San Lorenzo di Lugo il 4 agosto 1913. La sua numerosa famiglia - 2 fratelli e 3 sorelle - lavorava un podere a mezzadria; la religiosità domestica era riconosciuta essenziale e le tradizioni rispettate e conservate.

Dopo la prima ginnasio a Lugo, Giuseppe entra nel Seminario di Imola, per continuare poi gli studi presso il Seminario Regionale di Bologna. I coetanei lo ricordano seminarista disciplinato, con qualche difficoltà negli studi facilmente superate, e specialmente molto pio, riservandosi momenti per la preghiera anche nei tempi non prescritti. Ordinato sacerdote il 10 luglio 1938, all’età di 24 anni, celebrò la sua Prima Messa a San Lorenzo di Lugo il 17 dello stesso mese. Per brevissimo tempo fu cappellano a Conselice, per essere poi trasferito definitamene nella vicaria perpetua - poi eretta in parrocchia - di San Pantaleone in Balia: il sacerdote era per molti quasi un estraneo, la sua persona veniva vista con indifferenza e l’anticlericalismo di vecchia data era ancora vivo, a volte con l’insulto per la strada e tenendo le dovute distanze specialmente quando si parlava di pratica religiosa.

Appena giunto a Balia, Don Giuseppe sentì tutto il peso delle parole che aveva fatto scrivere nel santino della sua Prima Messa: Dammi le anime, Signore, tutto il resto non m’importa; esse rivelavano, oltre alla sua formazione sacerdotale, anche una grande voglia di consumarsi, per rendere presente il mistero della Redenzione a Balia, in quel tempo, per le persone presenti in quel momento, nel territorio affidatogli, sospinto dalla vocazione missionaria propria di ogni battezzato e tanto più dal sacerdote. Molti erano sordi ai suoi inviti e alle iniziative della parrocchia, i più generosi offrivano la loro disponibilità, sia all’itinerario di vita spirituale, sia alle attività esterne a servizio della comunità.

Don Giuseppe faceva leva in particolare sugli adolescenti e sui giovani, senza trascurare le famiglie, senza dimenticare mai i cosiddetti lontani. La vita spirituale aiutava a fare aggregazione, a costruire la comunità nella comunione, a vincere il rispetto umano, per aprirsi ai tanti che non avevano mai incontrato la Chiesa o l’avevano abbandonata dopo la Cresima. In campo ecclesiale, la proposta aggregante era l’Azione Cattolica, che nacque a Balia nel 1948. In pochi anni si sviluppò, assorbì molti elementi della parrocchia e divenne una delle associazioni più ferventi della Bassa Imolese. Oltre ad un’intensa vita associativa che puntava decisamente sulla formazione, si cominciò a dare corso alle prime attività ricreative. La prima iniziativa fu quella del cinema, poi la filodrammatica, la Schola Cantorum, la squadra di calcio e perfino la banda; sorgeva la scuola materna e, nell’ampliamento della canonica, le opere parrocchiali. 
Don Giuseppe era un sacerdote coerente, senza tentennamenti: di fronte ad un sacerdote così tutti rimanevano conquistati, accettandone pure gli atteggiamenti un po’ più fuori dal normale. Inutile tentare di definire le ore di preghiera anche notturne nel silenzio della sua chiesa, le penitenze straordinarie testimoniate ad esempio da due cilici trovati tra le sue cose. Non molti concetti nelle sue omelie, sempre nella fedeltà ai testi biblici, arricchiti da parecchie testimonianze di vita vissuta.

Lo contraddistingueva l’insistenza su alcuni concetti di fondo: la sequela di Cristo, il peccato da eliminare ad ogni costo, la lotta contro le tentazioni, la vita spirituale, la confessione frequente, l’esempio che ogni cristiano deve dare tale da suscitare nostalgia negli altri, l’apostolato, la fedeltà ai propri impegni  nei confronti della famiglia, della comunità e nel servizio al bene comune. Insisteva molto sulla sequela radicale di Cristo, capace di coinvolgere la vita della persona: seguire Cristo nella vita di ogni giorno, camminare verso la santità, accettando il quotidiano al quale siamo chiamati, con i momenti belli o meno belli, caricandosi come Cristo e con Cristo della croce.

Un altro ministero che Don Giuseppe esercitava moltissimo era il sacramento della Confessione: diverse persone facevano centinaia di chilometri per andare a confessarsi a Balia. Vale la pena ricordare anche il terreno fecondo che Don Giuseppe preparava al Signore in campo vocazionale: dalla piccola parrocchia di Balia hanno risposto “sì” alla chiamata del Signore 4 sacerdoti e 3 suore.
Don Giuseppe aveva un sacco di amici e conoscenti: vuoi per i pellegrinaggi numerosissimi a San Giovanni Rotondo - conosceva molto bene Padre Pio, si confessava spesso da lui e sovente col santo frate si fermava a colloquio -, vuoi per la sua attività, erano in tantissimi a conoscere Don Giuseppe e ad avere un rapporto con lui. Alla sua morte sono state trovate 3000 lettere e un agenda con circa 2000 indirizzi. A gettare questi ponti di amicizia e paternità spirituale era la sua spiritualità e la sua credibilità davanti a tutti. 

La salute di Don Giuseppe non era mai stata al massimo. Ma fu quando lo colpì il morbo di Parkinson che Don Giuseppe si accorse che anche per lui era arrivato il Getsemani e il Calvario. Lasciata la parrocchia nel 1981, si ritirò presso la Casa del Clero. L’anno dopo veniva nominato Canonico della Basilica Cattedrale. Quelli del declino e della malattia furono per Don Giuseppe anni fecondi per la sua vita e il suo ministero. Sentirsi niente, a tu per tu con i propri limiti, fra cui l’esigenza di essere assistito giorno e notte, prendere coscienza che dovevano essere gli altri a prendersi cura di lui e non viceversa, costituiva una grande umiliazione. Si è spento il 15 febbraio 1991, all’età di 77 anni. 
Quella di Don Giuseppe Marangoni è la vicenda di un prete imolese che ha fatto il prete fino in fondo, tutti i giorni della sua vita; la storia di un prete che nel silenzio, nella preghiera e, soprattutto, nella povertà ha trovato il trampolino giusto per buttarsi nella pastorale della sua piccola parrocchia e non solo; la storia di un prete che ha fatto semplicemente della sua vita un dono.

Dai quaderni di Pensieri religiosi di Don Giuseppe Marangoni


La preghiera è un incenso che Dio accetta con estremo piacere. Voi avete un cuore piccolo, ma la preghiera lo dilata e lo rende capace di amare Dio. La preghiera è un pregustamento del cielo, è un’onda di Paradiso che mai ci lascia senza dolcezza, è un miele che discende nell’anima e tutto addolcisce. Vi sono delle anime che si immergono nella preghiera come un pesce nell’acqua, perché sono interamente di Dio, perché nel loro cuore niente si frappone tra esse e Dio.

Perché i Santi erano così distaccati dalla terra? Perché si lasciavano condurre dallo Spirito Santo. Coloro che hanno lo Spirito Santo non possono inorgoglire di se stessi, perché conoscono tutta la loro miseria. Gli orgogliosi non hanno lo Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo, noi siamo come una pietra nella via. Pigliate in mano una spugna e nell’altra un ciottolo. Premete l’una e l’altro. Dal ciottolo non esce goccia, dalla spugna piove acqua abbondante. La spugna è l’anima piena dello Spirito Santo, il ciottolo è il cuore freddo e duro, dove lo Spirito Santo non abita. Un’anima che possiede lo Spirito Santo non perde mai la presenza di Dio. Lo Spirito Santo ci conduce come una madre conduce per mano il suo figlioletto, come un vedente conduce un cieco.


Io lo dirò a me stesso e lo dirò a voi. Eccolo, quest’uomo che si cruccia, che si agita, che fa rumore, che vuole dominare tutto, che si crede grande cosa. Un giorno quest’uomo sarà ridotto a un pugno di cenere. Sovente penso che noi somigliamo a un mucchio di sabbia che il vento solleva e disperde.


La santità è frutto del sacrificio, è una morte e una risurrezione, la morte del vecchio uomo, la rinascita dell’uomo nuovo, che è Gesù Cristo. Non si muore senza soffrire, né si partorisce senza dolore. Se Dio ci manda delle croci, noi ci rivoltiamo, muoviamo lamenti e mormorazioni. Nel cammino della croce non è che il primo passo che costa. Il timore della croce è la nostra croce più grande. Bisogna domandare l’amore delle croci; allora esse diventano dolci. Le croci uniscono a Gesù Cristo, purificano, staccano da questo mondo… aiutano ad attraversare la vita, come un ponte aiuta a valicare un fiume. Chi avrà sofferto e combattuto per Dio, splenderà come un bel sole. Mettete un bel grappolo d’uva nello strettoio, ne uscirà un succo delizioso; l’anima nostra, sotto lo strettoio della croce, dà un succo che la nutre e la fortifica.
Davanti al Re
Davanti al Re

c’inchiniamo insiem

per adorarlo

con tutto il cuor.

Verso di Lui

eleviamo insiem

canti di gloria

al nostro Re dei re!

Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Perché il Signore benedica quanti vivono mettendosi al servizio del Vangelo e dei fratelli, preghiamo.

2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a sevizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Padre di ogni consolazione

concedi alla Chiesa di Imola,

nel tempo del cammino sinodale,

di ascoltare la tua Parola con cuore docile,

e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure.

Signore Gesù Cristo,

sacerdote e pastore delle nostre comunità,

cammina con noi

e trasformaci in tua vera immagine.

Spirito del Padre e del Figlio,

parla al cuore della nostra Chiesa:

donale la luce per comprendere i segni dei tempi

e la forza di annunciare il regno di Dio.

L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia

e ci renda veri testimoni di Cristo.

Immacolata Vergine Maria,

Madre di Gesù e nostra,

santi Cassiano e Pietro Crisologo,

e voi tutti nostri protettori,

guidate questa Chiesa nella via della santità,

perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen.
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